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Appendice II

Una questione affiora a questo punto:

come mai solo nel XX sec. è sorta una disciplina che avesse come suo oggetto l’uomo?

Cfr.: Dissoluzione del corpus filosofico e le vicende successive della filosofia fino al XX secolo in: D. VERDUCCI, Il segmento mancante. Percorsi di filosofia del lavoro, Carocci, Roma 2003, pp. 15-24.  

La dissoluzione del corpus philosophicum in filosofie speciali ebbe luogo principalmente per il fatto che la metafisica era divenuta dogmatica e formale.

Si può identificare il momento di avvio della patologia della funzione filosofica, che condusse la metafisica sull’orlo dell’estinzione?

A questo scopo, dobbiamo risalire alla fine del XIII sec. d. C., un periodo in cui al sorgere dei Comuni, alla formazione dei regni, al nuovo equilibrio che si viene ponendo tra la Chiesa e gli Stati; alla dinamica delle classi sociali nelle città, divenute ormai centro della vita politica e culturale europea si accompagnano ricche discussioni filosofico-teologiche fino al presunto divaricarsi tra fede e ragione, il mutamento del concetto di natura che si viene maturando, l’interesse sempre crescente per i testi tradotti dal greco e dall’arabo. 

Nella produzione filosofico-teologica di S. Tommaso D’Aquino (1225-1274), si colloca un momento culminante di espressione dell’intenzionalità filosofica e del logos che la caratterizza. 

Tommaso ha appreso la tradizione di pensiero platonico-agostiniana, ma si è formato soprattutto alla scuola di Alberto Magno sulla filosofia naturalistica di Aristotele, veicolata in Occidente dagli Arabi; 

anzi, alla  riscoperta e ricezione di Aristotele, San Tommaso ha dato decisivo impulso - Guglielmo di Moerbeke raccolse e tradusse per intero il corpus aristotelico proprio per San Tommaso-  servendosi egli stesso di  quella movenza di pensiero per accedere dalla teologia naturale alla teologia rivelata. 

Il risultato della monumentale opera riflessiva tomistica, consegnata a due Summae e a numerosissimi saggi e articoli esplicativi e polemici, fu un’idea di logos ricca, 

non solo perché ospitava più tradizioni, 

quanto soprattutto perché era così aperta da intercettare e accogliere il logos divino che si rivelava, nella sacra doctrina, contenuta nei libri sacri dell’Antico e Nuovo Testamento. 

«Nell’uomo si riscontrano tre tipi di conoscenza delle cose divine. Il primo è quello con cui, mediante la luce naturale della ragione (ratio), arriva alla conoscenza di Dio attraverso le crature. Il secondo è quello in cui la verità divina, che trascende l’intelletto umano, discende in noi sotto forma di rivelazione (revelatio), ma non di ordine visivo bensì di ordine discorsivo in modo da poterla credere. Il terzo tipo è quello in cui la mente umana verrà elevata a vedere perfettamente (visio) le cose rivelate».

 


(TOMMASO, Summa contra Gentiles IV, 1)

Secondo la rappresentazione tomistica,  la ragione umana, pur se appartenente ad un essere fragile e finito,  è analoga alla ragione divina ed ha, perciò, a suo modo, un’ampiezza infinita.

· Essa è in grado di cogliere nella natura il divino, che le è eccedente; 

· è capace di accogliere il divino che si rivela nelle forme discorsive della sacra doctrina;

· è suscettibile di essere innalzata fino a vedere perfettamente la verità divina rivelata.

Tale ampiezza analogica della capacità conoscitiva della ragione umana consente anche una grande libertà morale, dal momento che avendo potuto riconoscere Dio come l’Autore della natura, nostra ed esterna a noi, possiamo seguirLo non più fatalisticamente ma ragionevolmente, cioè assecondando il dinamismo finalistico della nostra natura razionale (cfr.: Boezio). 

Tuttavia, già nella prima metà del XIV sec., avviene un cambiamento culturale, che modifica in modo significativo, destabilizzandola, quell’idea di logos, in cui il paradigma dell’homo sapiens aveva raggiunto il suo apice. 

Con il volontarismo di Johannes Duns Scoto (1266-1308) e il nominalismo di Guglielmo da Ockham (1290-1348) la capacità espansiva della ragione umana subisce una drastica riduzione, veicolata da motivi extraspeculativi e di carattere politico (lotte fra Chiesa e Impero, fra facoltà di teologia e facoltà delle arti, fra autonomie locali e poteri centrali, fra credenti e eretici).

Appena pochi anni prima, San Tommaso d’ Aquino (( 1274), utilizzando i risultati già conseguiti da Aristotele, aveva mostrato che la ragione umana, in quanto connessa con il logos divino, era in grado di percorrere tutta la gamma dell’essere, dalla dimensione morale a quella fisica a quella soprannaturale e che tramite la rivelazione divina poteva integrare la teologia filosofica naturale con la teologia rivelata. 

Di contro ai domenicani, i francescani, più inclini agli studi di scienze naturali e, in teologia, alla mistica, affermano invece la dottrina della «doppia verità». 

Secondo dottrina della «doppia verità», esistono due verità, una teoretica e l’altra pratica. 

La ragione umana teoretica può esercitarsi scientificamente, cioè conoscere con evidenza, solo nell’ambito della natura. 

Del soprannaturale si può avere una conoscenza esclusivamente pratica, che trasmette all’uomo la nozione del fine cui deve tendere, dei mezzi per raggiungerlo e delle norme che perciò vanno seguite. 

Infatti, la rivelazione divina, secondo Duns Scoto, non ci dice perché Dio ci ha chiamato alla salvezza ma solo che questo è il nostro destino e i Suoi comandamenti sono i mezzi e le norme per adempierlo. Dio resta sovrano nella Sua volontà imperscrutabile.

La riduzione della capacità razionale si approfondisce con il Nominalismo di Guglielmo da Ockham (( 1349), per il quale  niente vale in universale, ma solo finché Dio lo mantiene, finché non cambia volere. 

Noi obbediamo a Dio perché Egli ce lo comanda ora, se domani cambiasse la sua volontà, ciò che oggi è bene diventerebbe male. 

Perciò le parole con cui indichiamo nozioni generali (verità, bene, male, unità, bellezza….) vanno considerati come meri flatus vocis, che formuliamo e utilizziamo per motivi di economia mentale ovvero per la comodità di poter raccogliere più qualità  sotto una sola denominazione.

Cfr.:  D. VERDUCCI, Il segmento mancante, pp. 105-110 (2.2  Il volontarismo tardo-medievale all’origine della crisi ).

